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MONS. DELIO LUCARELLI 

Vescovo di Rieti 


La statua Iignea di San Giovanni Battista presso la parrocchiale di Santa 
Maria del Cerreto a Piedelpoggio appartiene a quella nutrita schiera di opere 
che troppo affrettatamente a volte gli storici dell 'arte definiscono minori , poi­
ché prive di una attribuzione certa o espressioni di una cultura attardata rispet­
to ai grandi centri di produzione artistica. 

In realtà , tali opere testimoniano l'esistenza di un patrimonio culturale 
diffuso in un territorio marginale, solcato dai confini politico-amministrativi, 
ma parimenti attraversato dagli esiti delle correnti artistiche elaborate nel 
cuore delle corti signorili , che vi giungono attenuati, stemperati ma mai bana­
lizzati nelle espressioni della cultura popolare, capace di trovare la sua più 
autentica cifra distintiva nella produzione dell ' arte sacra. 

La statua raffigurante San Giovanni Battista nel!' atto di additare ai fede­
li l ' agnello sacrificale, destinato ad assumere su di sé i peccati del mondo, è 

opera finemente scolpita, indorata e dipinta. 
L' immagine, semplice ed efficace nel suo messaggio, piano e compren ­

sibile per fedeli di ogni tempo, ricapitola la storia dei Vangeli dando forma e 
figura al Precursore, consapevole di precedere ed annunciare l'avvento 
del l'Agnus Dei. 

Sento la necessità di ringraziare tutte le persone che nella comunità par­
rocchiale di Piedelpoggio, con lo stimolo deII'Arch. Casula, si sono impegna ­
te a rivalutare questa opera d'arte patrimonio della Chiesa, che nei secoli pas­
sati ha coltivato ed ha incoraggiato a coltivare, attraverso l'opera di artisti, il 
bello, via privilegiata per accostarsi e progredire nella fede. 

Mons. Delio Lucarelli 

Vescovo di Rieti 
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Il restauro della statua di San Giovanni Battista ha rappresentato per 
tutta la comunità di Piedelpoggio un momento di affiatamento e di soci a­

lizzazione. 

L'operazione è stata possibile grazie al concorso di tutta la popolazione 
e all' impegno più diretto del gruppo promotore. Questo fatto è di buon auspi­

cio per affrontare anche altri problemi che fanno parte della vita di tutti i gior­

ni della popolazione stessa. 
San Giovanni Battista sembra sia il santo più raffigurato nella iconogra­

fia cristiana: è un santo venerato in modo "ecumenico". Il nostro attaccamen­

to a questo santo comporta quindi per noi anche un impegno ad essere aperti 
e solidali con tutto il mondo. 

Con questo augurio voglio salutare quanti partecipano e sono presenti in 

vario modo a questo giorno senz'altro positivo per Piedelpoggio e per i suoi 

abitanti. 

IL PARROCO 

Vincenzo Pasqua lucci 

Veduta del paese dall'alto - Foto di L. Casula 
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PRE ENTAZIONE DEL STNDACO 

La città di Leonessa e le sue 38 frazioni conservano testimonianze civili e 
religiose di un importante passato; testimonianze che dimostrano il patrimonio 
culturale del nostro territorio. Malgrado sia sempre più difficile conservare le 
ricchezze del nostro altopiano, bisogna sottolineare come spesso le Comunità 
locali e le Confraternite si prendono spontaneamente carico della custodia di 
questo patrimonio al quale la popolazione si sente profondamente legata per 
fede e tradizione. In tal modo, vengono salvaguardate dal rischio di abbandono 
opere che, indipendentemente dalla loro qualità artistica, hanno una valenza per 
la storia della Comunità e costituiscono un tessuto culturale estremamente ricco 

e variegato, frutto della particolare posizione geopolitica di Leonessa, terra di 
confine tra Stato Pontificio e Regno di Napoli, e per due secoli - tra il 1500 e il 
1700 - signoria della nobile e coltissima famiglia Farnese. 

Accanto ad opere che rappresentano la più semplice devozione popola­
re convivono veri e propri gioielli artistici, a volte poco valorizzati per il cat­

tivo stato di conservazione o per la scarsa visibilità. 
È questo il caso della scultura lignea di San Giovanni Battista della chie­

sa della Madonna del Cerreto di Piedelpoggio, il cui restauro, promosso dal­
l' iniziativa di un Comitato di cittadini, e sostenuto finanziariamente anche dal 
Comune, ha restituito all'opera tutta la sua qualità artistica. 

L' intervento di restauro è stato condotto con grande attenzione e accura­

tezza da Anna Paola Salvi sotto la supervisione della dottoressa Isabella Del 
Frate, funzionario della Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed 

Etnoantropologici per il Lazio. 
Nel riconsegnare ai cittadini di Piedelpoggio la scultura sacra, vorrei rin­

graziare personalmente tutti coloro che hanno partecipato a questa iniziativa: 
il Comitato promotore, Monsignor Delio Lucarelli, Vescovo della Diocesi di 
Rieti, la Soprintendenza per i Beni Storici, Artistici ed Etnoantropologici del 
Lazio che in questa come in altre occasioni nel corso degli anni ha esercitato 
la sua vigile funzione di tutela del patrimonio leonessano. 

Nella speranza che questo intervento di restauro arricchisca ulteriormen­

lL: il patrimonio artistico dell'altopiano leonessano e favorisca la vocazione 
artistica dclla Città di Leonessa. 

Il Sindaco di Leonessa 

Avvocato Paolo Trancassini 
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INTRODUZIONE AL RESTAURO DELLA 

TATUA LIGNEA Dr PIEDELPOG IO 


Lo sguardo rinnovato 

Uno dei punti di maggiore forza del patrimonio artistico italiano, anche 

rispetto ad altri contesti europei, è quello della sua diffusione capillare nel 

territorio. Ovunque ci portino i nostri passi, ovunque siamo nati o risiedia­

mo, scopriamo opere d'arte, capolavori talvolta inediti che accompagnano la 
vita di tutti i giorni e vivono del nostro sguardo e nella memoria, in un reci­

proco scambio dove chi osserva è chiamato in causa anche nella protezione 

e tutela. \1 

È grazie all'impegno di tutta la comunità di Piedelpoggio, della Diocesi 

di Rieti e del Comune di Leonessa, con la supervisione scientifica della 

Soprintendenza BSAE del Lazio e il lavoro di Isabella Del Frate, che si è tor­

nati ad ammirare dopo il restauro, in tutta la sua forza naturalistica ed espres­

sività popolare di matrice abruzzese, la statua lignea di San Giovanni Battista 
che, accompagnato dall'agnello, compie il suo gesto teatrale di ammonimen­

to nella chiesa parrocchiale di Santa Maria di Cerreto. 

Episodi come questo sono importanti perché l'attività concreta e disse­

minata sul territorio produce uno sguardo vivo e un 'attenzione rinnovata 

verso i Beni della Comunità. 

Anna Imponente 

Soprintendente per i Beni Storici, 


Artistici ed Etnoantropologici del Lazio 
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Come Martin Luther King, anche noi avevamo un sogno, un sogno più 

piccolo, più contenuto del grande leader nero ma altrettanto importante per la 
nostra comunità: ridare lustro alla statua di San Giovanni Battista che, da 

sempre, fa parte della nostra Parrocchia. 

Il nostro sogno si è manifestato lo scorso anno all'uscita da una Santa 

Messa domenicale: volevamo restituire lustro e bellezza all'immagine di un 

santo a noi caro che ha sempre protetto il nostro cammino e certamente con­

tinuerà a farlo. Siamo molto felici di averlo realizzato esattamente come lo 

avevamo pensato. 

Non è stata un' impresa facile, dalla scelta del restauratore alla raccolta 

dei fo ndi, ci siamo dovuti orientare a vista senza possedere né l'esperienza né 

le conosc nze ma grazie all'a iuto di tutti Voi e di tutte le Istituzioni che hanno 

voluto contribuire all 'iniziativa, abbiamo raggiunto un obiettivo straordinario 
e cioè quello di rived r tra di noi la bella immagine di San Giovanni Battista 

r staurato e sempre pronto ad indicarei la strada da seguire verso la salvezza. 

Questo risultato testimonia ancora una volta che l'unione e la coesione 

verso un obiettivo comune portano a risultati strabilianti: nel nostro piccolo 

abbiamo dato prova tutti, indi tintamente, di slancio, generosità e partecipa­

zione. Le iniziative che ottengono questo tipo di risultato sono sostenute dalle 

stesse potenzialità, spesso inespresse in ognuno di noi . 

Un pensiero particolare vorrerruno rivolgerlo oggi a Don Gioacchino 
Bella, ch per anni ha curato le anime di questa Parrocchia ed ha portato S. 

G iovanni in process ione; siamo certi che oggi Mons. Gioacchino, da un ango­

lo del paradiso i osserva e ci benedice e magari è più felice nel vedere che i 

suoi amati p froccllian i non hanl1() dimenticato S. Giovanni riportandolo - nei 
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limiti del possibile - ai vecchi splendori e cercando in qualche modo di 

"restaurare" anche la loro fede e la loro volontà di credere sempre e con più 

fervore. 
! 

Rinnoviamo quindi il nostro più sentito ringraziamento alla nostra splen­

dida comunità e preghiamo San Giovanni Battista affinché protegga tutti noi 

e le nostre faITÙglie. 

Il Comitato Promotore 

Lucia, Bruno, Camillo , 
Giorgio e Lomberto 

Statua di S. Giovanni in pro­
cessione in una foto della 
metLÌ del secolo scorso 
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L'UNIVERSITÀ ACRAR1A 

A nome della popolazione di Piedelpoggio mi sento di rivolgere un plau­

so all' iniziativa promossa dal Comitato per il Restauro della Statua lignea di 

San Giovan ni, Santo Patrono delia frazjone di Piedelpoggio. 

L' infaticabile impegno dimostrato dai membri del comitato e in partico­

lare da parte del sig. Giorgio P ietrolucci, ha prodotto un duplice risultato: se 

da un lato il paese ha ottenuto il re tauro deUa statua, che da tempo si rende­

va ormai necessario, dall' altro l'i niziativa è riuscita a sensibilizzare la popo­

lazione, risvegli ando un profondo senso di appartenenza alla frazione. Questa 

iniziativa ha determina to una ri nnovata presa di coscienza da parte degli abi­

tanti vers il dovere di salvaguardia e tutela dei beni che costituiscono la 

memoria storica di un paese, ehe fino a qualche anno fa, vantava di essere il 

più grande e popoloso d I Comune di Leonessa. 

La statua di San Giovanni ha da sempre rappresentato un simbolo di fede 

e di aggregazione per gli abitanti di Piedelpoggio. Ne è testimonianza il fatto 

che durante l'anno veniva t -teggiato in ben due ricorrenze. 

Nella prima, che si teo va il 24 G iugno. la popolazione si univa in una 

solenne proce sione nella quale alle ragazze nubili spettava il compito di por­

tare lo stendardo raffi gurante il Santo. Durante questa celebrazione religiosa 

ogn i fa miglia p ne va alla fi nestra un mazzo di fiori, cosiddetto "Mazzo di 

San Giovann i", composto principalmente da fiori di mal va, fiori di sambuco 

e rose rosse. 

Nella seco nda, in vece, che s i teneva il 29 Agosto, le celebrazioni in 

onore del Santo PaLrono l'ano ancor più solenni. È esattamente in questa 

occas ione che gli uom in i della frazione portavano in spalla la Statua Lignea 

del Santo altraverando in process ione I intero paese. O ltre alle celebrazioni 

religiose, che. i concl ude ano con i.J bacio de lla Re liquia del Santo, si svol­

gevano anche manifestazioni sportive e giochi popolari come il tiro aJ gallo, 

la corsa con i 'acchi. il palo de lla uccagna e la pentolaccia. 

o pop lamento ma , iccio che la fraz ione ha subito in questi ultimi 

tempi, ass ciato alla m rte de l vecchio parroco Don Gioacchino B Ila, ha 

purtroppo provocato la soppr ssione della processione del 24 Giugno e l'an ­

tici pazione de lla celebraz ione de l 29 Agosto ai giorni intorno al 20. 
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La devozione verso il Santo è comunque ancora molto vivida sia nei 

residenti che negli oriundi, che pur tornando pochi giorni l'anno, partecipano 

attivamente alla vita religiosa e civile della frazione. 

Ringrazio ancora tutti coloro, civili e religiosi, che si sono prodigati per 

la realizzaz ione del restauro e che insieme hanno reso possibile un intervento 

c ì on roso. necessario e improrogabile. 

li presidente dell'Università Agraria 

Franco Boccanera 

Veduta della piazm del paese - Foto di C. Pietrolucci 
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RE TAURATA LA PREZIOSA SCULTURA 

DI SAN GIOVANNI BATTISTA DI PIEDELPOGGIO 


/ .Iabef!a De! hate 

Il territ rio leonessano conden­

sa nelle sue chiese molte opere 

d 'arte che prese ntano una ricch z ­

za di influss i culturali de termi nati 

daUa particolare posi zione geogra­

fica deUa zona, punto di incontro 

lra Lazio Umbria e Abruzzo. La 

ia Salaria passando attraverso 

[' Appenni n , metteva infa tti in 

comunicazione il Regno di Napoli 

con i territori del centro Nord , in 

particolare l' Umbria e le M arche 

mentre i percorsi d Ila traJ1suman­

za por tavano verso l ' Abru zzo. 

Oltre ad essere un importante per ­

corso commercia le, l 'area che 

comprende q uesti paes i d i confi ne 

è tata n I corso d i secoli terra d i 

passaggio per gli artisti che si spo ­

stavano da l settenlri ne verso il 
napoletano . 

La varietà di intrecc i culturali 

che ha caratte rizzato questa zona 

ha la ciato le sue testimon i nze 

soprattutto nelle numero e pere d i 

s ultu ra lignea o in te rracotta di 

note o le qualità distr ibuite Il n 

sol nelle ch iese di Leonessa, ma 

an che nelle sue numerose frazio ni 

e, tranne alcune eccezioni, concen­

trate cronologicamente entro il 
XVI secolo. 

Tra le opere più interessanti del 

patrimonio scultoreo leonessano è 

la pregevole statua lignea di San 

Giovanni Battista, che il recentissi­

mo restauro permette oggi di rileg­

gere nella sua completezza. 

La scultura è attualmente collo­

cata sul secondo altare a si nistra 

della chiesa di Santa Maria del 

Cerreto di Piedelpoggio , ma la 

San Giovanni dopo il restauro 

Foto di A.P. Salvi 
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mo 

commis­

San 

i e 

16121a chiesa vìeneinfatti definita 

molto quindi si potrebbe 

dedurne che la nuova sistemazione 

a quella data sia appena avvenuta, 

con la collocazione altari 

lignei sulle pareti laterali. Nessuna 

notizia si ha arredi e 

ornamenti della rinnovata chiesa di 

Maria. 

studioso Mauro i ipotiz­

za che la statua di San 

dì cui nelle Sacre Visite a 

non 

dalla chiesa di 

dove dal ebbe sede la 

Confraternita di San Giovanni 

Decollato che vi si era trasferita 

dalla chiesa extraurbana di Santa 

de Ornata, o San 

confinante con il vecchio 

monastero di San Giovanni. 

Si ha notizia che la Confrater­

una statua di S. 

Giovanni Battista su di un altare 

all' interno della chiesa di 

scultura non 

essere identificata cOn certezza 

auunlmente 

IJV"",,,",'V, ma si può 

lità che si tratti della 

Dopo il terremoto del 

si trasferÌ nella chiesa di 
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San Carlo , che con tribuì a rico­

strui re , e ne lla quale portò oggetti 

art istici le gati al cult0 d i San 
l 

Giovann i Batt ista, che tuttora fan­

no parte de ll' arredo de lla chiesa, 

ma de ll a statua di San G iovanni 

non si han no piu notizie. 

La scultura, d i g randezza ic ina 

al naturale , presenta , secondo uno 

schema consueto. il Santo emacia­

to vesti to d i pelli . rappresentato in 

atto di predicare, men tre ad agi ato 

ai suoi piedi è il Mi stico Agnello 

che volge la testa verso d i l u i. 

Ma l' in terpretazi o ne che ne 

offr l' ig no to scul to re a oltre 

l'iconografi a trad izio nale: il Santo 

è av vol to in un manto blu e rosso 

ric amente decorato in oro, si mbo­

lo del pr stig io della sua pe rsona, 

come d 'oro sono barba e capelli e 

Parrico!are de/la pelliccia COI1 il 
gal/cio !1/ohi!e - Foto di A.P. Salvi 
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anche la pelliccia di cui è rivestito. 

Q uesta ricch ezza, inconsueta 

soprattutto nella rappresentazione 

di questo santo, denota una devo­

zione particolarmente sentita da 

parte di una commÙtenza da lle 

ampie disponibilità economiche. 

La posa un po ' rigida della sta­

tua, accentuata dalla schematicità 

delle pieghe del manto, è tuttavia 

ri scattata dal morbido ricadere del­

l'abito-p lI iccia che, sganciatosi 

sul lato destro, si ripiega mostran­

do il vello arricciato e mette in evi­

denza il busto scarnito del Santo. 

La statua presenta dettagli raffi­

nati, come il gancio mobile che 

tie ne ferm i i due lembi d Il a tunica 

in pelle 1I1 fianco dE.-s tro del Santo , 

la morbi dezza de l trattamento de i 

c iuff i della pe lliccia, r e legante 

nodo della cintura intreccia ta, la 

perfe tta re ' a anatomica del corpo e 

de l volLo. 

11 corpo so ttile ma m ll scoloso 

rifle tte la vita di pri vaz ioni co ndot­

ta dal santo: l'artis ta non trascura 

a lcu n d ttaglio chl: realis ticamente 

metta in luce gli aspetti fisici e 

caratteriali del personaggio eviden­

z iandone la determinazi one int ­

riore: il vo lto fie ro e in ie mc dolce 

e malinconico. la f ron te lievemente 

increspata a sotto lineare la con a­



Particolare del volto 
Foto di A.P. Salvi 

pevolezza del dolo re fu turo e la 

forz a della sua pred icaz ione, le 

palpebre arrossate . la magrezza 

dell braccia su cui emerrre a r ilie ­

vo la trama de lle vene , il forte 

muscolo de l polpacc io. i piedi scar­

ni dalle d ita nodose su cui spicca il 

biancore delle unghi . 

L'i mpostazio ne de ll a fi gura è 

fronta le e nel complesso tatica: 

unico movime nto appena accenna­

to è la l ggera fl essione d l ginoc­

ch io de lla gamba s inis tra , cui fa da 

contrappeso il deciso movi mento 

del brt c io destro. accompagnato 

d Ua rotazione de l manto che 

fascia le gambe del Santo: quesl i 

due mOli opposti generano una tor­

ione app na accennata de lla fi gu­

ra che am morbid isce ma non ne 

rompe la fronta lità 
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La scultura è opera di un arti sta 

di ambito abruzzese , aggiornato 

sulle esperienze plastiche e figurati­

ve di area umbra e toscana, come 

dimostra l'attenzione al dato natura­

li stico e la raffinatezza dei dettagli. 

Molto probabilmente l'opera fu 

progettata pe r essere i nserita in una 

nicchia poco profonda : mentre 

infatti la statua è completamente 

rifinita anche sui due lati, il retro 

non presenta la stessa finitura for­

male: sulla scapola destra s i posso­

no leggere ancora i segni della 

sgorbia usata per sagomare il 

legno, mentre le pieghe del manto 

sooo appena abbozzate e la pe llico ­

la pittorica è stesa sommariamente , 

mancando completamente i de lica­

ti ricami in oro che impreziosi sco­

no la stoffa; inol tre la capigliatura 

del santo è ri solta in ciocche 

descritte sinteticamente. 

La scultura era coperta da una 

spessa patina di ve rnice a lterata e 

di sporco di varia natura che ottun­

deva i l'il ievi e nascondeva la pre­

z iosità e la delicatezza dell'oro e 

della mate ria pittorica: l'accurato 

restauro, c ndotto da Anna Paola 

Sa lvi, ha riportato a lla luce le q ua­

lilà volumetriche e cromatiche dci­

I opera. 



CHIE A DJ S. MARIA DEL C ~ RRETO 

L. Ca,flI"l - M. Z ://i 

Altare magg iur(' - Foto di L. Casula 

Piedelpoggio, ubicalo a 927 m Poggio ad uno dei sesti in CUI era 

s.l.m. , ai pied i della catena montuo­ diviso anticamente l'attuale territo­

sa che comprend Cam bio, Co ta rio comunale. La parrocchiale di S. 
Acera, Catabio e La Croce, è una Maria del Cerreto è situata all' inizio 

de lle fral.ioni più grand i de l Comune del paese, dove sorge la piazza, da 

di Leonessa e mantiene in buono cui si diparte l' asse principale che 

stato di conservaz 'one sia la morfo­ organ izza il tessuto urbano. 

logia urballa che il proprio patri mo­ Non si conosce l'anno di fo nda­

nio edil izio. Da menzionare che zione della chiesa, il cui ti tolo più 

l'antjco borgo. che sovrastava l'al­ ant ico ri ulta e sere quello di S. 
tuaJe paese, assegnava il nome di Mar ia de Coitus . Pr babilmente fu 
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dovette assumere il nome di 
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volumi della della 
della sacrestia, e della torre 
naria, oltre a piccole 
gue. Il 
sulla antistante, è 
stinto dalla facciata della 
intonacata e 

bianca locale e sormontato da una 
al di sopra è 

del sec. 
con orec­

chie e cornici plurime che 
ne seguono il profilo. 

I"3 torre nel 
lato destro del prospetto principale, 
costituisce l'altro elemento che 
caratterizza il 
da muratura in 
ba~e quadrangolare che misura 

m e con un'altezza totale 
su 

con una 
con 

sormontata da una a cuspi­
la torre campana­

alla 



re, in pietra a vista, mo lravano i 
segni degli interventi subiti in passa­
to , come la chiusura del vano di una 
fi ne. tra, in qll Ilo di destra, e la 
costru;: ione dj un cordolo di corona­
mento in cemento armato, che inte­
ressava il per imet ro della fab brica. 

Nella parte a valle del decl ivio, al 
di sotto della zona presbiteriale d Ila 
chiesa, ' ubicata la cosiddetta cripta. 
già utilizzata come cappella feriale e 
omunicante con l'attuale aula att ra­

verso una d i ·agevole cala: si tratta 
di un ambiente. di forma allungata. 
che misura 9,OOx3 ,50 111, delimitato 
da robus te murature e caratterizzato 
da un' unica volta a botte con crocie­
rc. È questa sicuramente la parte più 
antica del complesso, chiamata "gra­
naio" sopra la quale venne di segui­
to costru ita I attuale fabbrica, co me 
testimoniano i tratti di l11 uratura in 
pietra squadrata, risalenti al sec. 
XIV-XV, visib ilì ne l prospetto sud­
ovest in cu i è posizionato l' i ngresso. 

Intemamente la chiesa si presen­
ta come un' unica aula a pianta ret­
tangolare, che misura 18,30x8,90 m, 
e coperta con un tetto a due falde 
sostenuto da cinque capriate in 
legno con arcarecci e travicell i; ordi­
tura che ha sosti tu ito l' antico contro­
soffi tto d i legno ~ara tterizza to da 
decorazioni e d ipi nti. 

Un salto di quota, costi tuito da 
tre grad ini continu i, che percOrre 
l'in tera larghezza del! aula, i ndivi­
dua la zona presbiteriale. dove è col­

locato l'altare maggiore; nella parte 
retrostante è posta la nuova sacre­
stia, che comunica con l'aula attra­
verso una porta situata alla sinistra 
dell' altare maggiore. 

L'illuminazione è data unica­
mente da due finestre laterali, poste 
in corrispondenza del presbiterio. 

La pavimentazione è formata da 
elementi in cotto industriale molto 
utilizzato nei rifacimenti nella zona 
negli ann i Tre nta del secolo scorso. 

L'altare maggiore, dedicato a S. 
Maria del Cerreto, conserva l'alzato 
originale consistente in un'architet­
tura lignea del sec. XVII, composta 
da quattro colonne tortili , uscenti da 
basi cilindriche decorate con motivi 
di larghe foglie , che sostengono un 
timpano spezzato e un fastigio che 
fa da sostegno ad un crocifisso. AI 
centro è collocata una nicchia rettan­
golare che contiene una statua della 
Madonna eretta con, davanti, Gesù, 
sempre in piedi, del sec. XIX. 

Di fronte è collocato un altare, 
disposto secondo la nuova liturgia, 
formato da una mensa sorretta da 
quattro colonnine torti Ii in legno. 

Nelle pareti laterali, di semplice 
struttura, intonacate e tinteggiate, 
sono addossati quattro altari minori. 

Nella parete laterale sinistra si 
trova il primo altare dedicato a S. 
Antonio da Padova. AI di sopra 
de lla mensa, del tipo a vasca, in 
muratura e stucco, è situata una nic­
chia inquadrata da una s truttura in 

18 



influssi della scultura toscana, dove 
la della è attenuata dal 
modellato morbido della tunica di 

l'originario vigore è 
ridipinture. 

laterale destra, il 
altare è dedicato alla Ma­

donna Addolorata. Una struttura più 
delle altre, costituita da una 

mensa in muratura e stucco del tipo 
a vasca con due gradini soprastanti e 
da un alzato formato da due colonne 
laterali in legno dorato che sosten­
gono una trabeazione, su cu i s' im­
posta un timpano triangolare spez­
zato. Nel centro è collocata una tela 

raffigurante la Madonna 
di gusto devozionale 

del sec. XIX che nasconde una nic­
chia ove è custodita una statua 

dipinta e dorata della del 
sec. XV, tenuta in grande venerazio­
ne. La lWadon!w è rappresentata 

vestita con una tunica rossa 
con le mani giunte in adoraLione di 
un Gesù bambino, ora scomparso, 
posto sulle sue ginocchia. \I volto è 
inquadrato da un manto, anurro 
nella parte interna e dorato nella 
parte esterna che, scendendo sulle 

si raccogl ie sulle 
L'autore ha eseguito la tipica icono­

della zona, dove ii corpo della 
Madonna è scolpito in maniera stati­
ca c compatta, ma ia sua tecnica si 
riscatta nei tratti del vuÌlo e 
adoranti e nella fattura delle 

e ben delineate. 
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Il secondo al tare è dedi cato alla 
Madollna del Rosario. La mensa è 
composla da due pilastri quadrango­
lari a forma di torre met lata , che 
sostengono una lastra di pietra loca­
le lu nga due metri profilata ed inglo­
bata in una stm ttura ottocen tesca, 
dove è stato col iocato \' antico taber­
nacolo barocco di scuola romana, a 
forma di tempietto a pianta esaO"ona­
le. L'al tare in pietra ' un in terc ' san­
re lacerto di artigianato locale e di 
sto ria del s c. XIV, pro eniente 
dall a di ruta chi sa di S. Maria " xtra 
et prope portam" di Leonessa, 
acqu istala dai procuratori del esto 
cii Poggio p r la chiesa in via di 
restauro. d po i danni subit i dai ter­
remoti ciel secolo. Sull 'altare pog­
giano due co lonne lign e che sorreg­
gono una cornice e un ti mpano spez­
zato. Al centro è la pala (300x220), 
ave è raffigurata la Madonna seduta 
in trono con GestI in piedi davanti 
alle ginocchi a; in alto due angeli 
sorreggono una corona sul capo 
della Vergine, mentre altri due ange­
li, posti piu in basso, sorreggono 
serti di fiori. Ai piedi del trono sono 
S. Gregorio Magno e S. Domenico e 
a destra S. Francesco e S. Chiara. A 
sinistra ci i quesla pala sono dipinti 
cinque riquadri con la Passione di 
Cristo, con opra due tondi con la 
R surrez ione di Cristo, il cleSLra L in­
que riquadr i con la vita del la 
Madonn •. con sopra due t nJj con 
l'As 'unzione della Vef<7 ine; al CCD­

tro dell ' arco è posto un tondo con la 
Madonna in trono fra angeli e santi . 
È un 'opera di fattura incerta di un 
pittore popolare del sec. XVII. 

Nella chiesa sono conservati , 
inoltre, un olio su tela rappresentan­
ti S. Antonio da Padova, del sec. 
xvrn, e una Madonna con anime 
del Purgatorio, rappresentata seduta 
su nubi con Gesù che tende la mano 
al papa P io VII, inginocchiato alla 
sua destra, mentre, in basso, le 
an ime piangenti invocano la 
Vergine. A destra uno stemma bene­
dettino e la scritta "ROMA 181 5" . 
Interessante storicamente per la sua 
datazione, che si ri fe risce al clima 
della restaurazione politico-r ligio­
sa, dopo il periodo napoleonico. 

Nella parete di controfacciata è 
posta una bussola in muratura con 
un ' apertura centrale e due lateral i, 
che fa da sostegno ad ulla cantoria, 
la c "iddetta "orchestra" , che corre 
lungo tutta la parete, alla quale si 
acc de unicamente dalla torre cam­
panaria. 

Nella sacrestia , oltre a varie su p­
pellettili, è ri posta una piccola scul­
tura policroma, al ta circa 50 cm, 
rappresentante la Madonna slante, 
con in braccio il Bambino benedi­
cente; è un 'opera di un discreto arti­
sta umbro-toscano. 

Testo tratto dal volume "Leollessa sacra 
- Storia, arte e archilettllra religiosa del 
territorio" di Luigi Casula e Maum Ze fli 
- Edii.iuni K({ppa - Roma 20U9 
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INTERVENTO DI RESTAURO 

Ali/w Pao/a Sa/l'i 

Statua di S . Giovanni Battista con Agnello Mistico - legno intagliato 

con p olicromia e dor~ltura, a utore ignoto, sec. XVI 

to centrale, il braccio sinistro è diste­

so lungo il corpo con la mano che 

sostiene la croce, il braccio destro è 

sollevato in avanti in senso ortogo­

nale rispetto al corpo ed è nell'atto di 

indicare la via della conversione. 

Il vestito in pell iccia è trattenuto 

in vita da una cintura intagliata che 

si annoda sul davanti ed è fermata su 

un fianco da un doppio cappio mobi­

le che ruota su perni metallici. 

Sulla veste si appoggia il manto 

s. Giovanili B IlIist({, /JlIrtico!are 


dura 111 e la ell/ilura - Foto di EPerri 


DESCRIZIONE 

La scultu ra Iignea è conservata 

presso la chiesa d i S. Maria de l 

Cerreto nel II aJ tare a sin istra del ­

l' un ica navata e raffigura S. 
Giovann i Batti ta c i cu i piedi è ada­

giato l' AgneUo Mi. tico. 

La statua de l ' anto ha un impian­
s. Giovanili 8aui.l't(l, p(/r/le% re 

durante /a pulitura - FolO di A.P.Salvi 
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di pinto in broccato con colori in 

rosso e blu su fondo in oro. 

L' opera è stata sottoposta nel 

corso deg li anni a interve nti di 

manutenzione e restau ri molto in va­

sivi ed impropri con più strati d i 

sostanze di varia natura sovrapposte, 
che ave ano dato luogo a evidenti 

alterazioni cromatiche. 
Le opere Iignee poste all 'i nt m o 

delle ch iese vengono a volte periodi­

came nte rimosse dagli altari per 

ottemperare alle esigenze di culto e 

per essere mes e pi ù a diretto contat­
to con i devoti in occasione delle 

celebrazioni liturgiche. 

S. Giovanni Baftista, il relro della statua 
prima del reSfllllro - Foto di E. Ferri 

La stcssa scultura di S. Giovanni , 

ancora oggi particolarmente venerata, 

ha subito negli anni vari spostamenti 

che hanno compromesso la stabilità 

di alcuni suoi elementi costitutivi. 

Alcuni fori sul retro della statua 

testimoniano l'uso di inchiodarla con 

traverse per il fi ssaggio provvisorio 

negli spostamcnti nccessari allo 

scopo liturgico, con l' inscrimcnto nel 

legno dipinto, di dcmenti metallici . 

Il manufatto ha subito nel corso 

degli anni sbalzi termici e variazioni 

di umidità chc hanno detcrminato il 

ritiro del supporto in legno, con con­

seguenti sconnessioni, rotture e danni 

allo strato di preparazione-colore. 

Il 'upporto !igneo della base e il 
retro della statua erano al terati ed 

indeboliti in alcune parti in maniera 

molto grave a seguito de ll'azione 

erosiva degli insetti xilofagi. 

L' aspetto iniziale dell' opera era 

reso poco leggibile a causa di un 

fitto strato di sporco depositato sulla 

superficie che copriva gli strati pit­

torici de l manto, della vcste dorata e 

degli incarnati. 

Dalla prima indagine visiva sca­

turÌ l'i mpressione di un manufatto 

più volte rimaneggiato; le pesanti 

ridipinture e vernici sovrapposte 

hanno imp di to fino ad oggi d i per­

cepi re il prezio ismo delle decora­

z.ioni, la vivac ità dei co lori e la pr ­

22 



• 


S. Giovanni Battista, particolare del 

panlle8s io durante fa pulitura 


Foto di A .P Salvi 


gevolezza delle dorature che lo 

caratte rizzano . 

Analizzando p iù approfondita­

mente l'aspetto materico d Il ' opera è 
emer o che la statua e ra ann ri ta da 

una pessa vern ice pigme ntata molto 

compatta stesa su una sostanza oleo­

sa e gi.ùlastTa che imped iva di rico­

noscere i colori sotto sk'lnti d Ile 

vesti, de lla doratura e degli incarnati. 

Sulla superfic ie dipinta le cola tu-

hanno procurato segni indelebili e 

provocato la perdita della pellicola 

pittorica in alcuni punti . 

Parti di c romia originale sono 

andate perdute i n corrispondenza di 

alcune vistose fessurazioni e alcune 

lacune presenti nel torace e nel braccio 

destro, mentre altre cadute sono avve­

nute in corrispondenza dei molti perni 

in legno originali utilizzati per fissare 

gli elementi che compongono la scul­

tura. Anche i chiodi in ferro ossidando­

si nel tempo, con la conseguente varia­

zione dimensionale, hanno provocato 

ulteriori cadute di colore. 

TECNICA ESECUTIVA E INTERVENTI 

OPERATI 

Il Supporto - Tecnica esecutiva 

L' analisi di un campione preleva­

to dalla statua allo scopo di indi vi-

S. Giovanili Battista, particolare del 
manto con depositi di cera 

FOlo di A. P. alvi 

S. Giovanni Battista, particolare del 
braccio con i perni in legno 

Foto di A.P. Salvi 
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duarc 
la scultura è nCCHlf<LL1Ld 

con ìl 
tronco 

In costruzione 
delle ricchissime 

del 

eonoscenl:a 

umana riferìta anche 

mento e al della vita nel 

dc;,crto e alla particolare attività 

fisica del santo< 

L conosce bene 

l'anatomia di chi cammina molto: 

to, con muscoli 

perfettamente. 

accurata ed 

è la stesura della preparazio­

strati pittorici in relazione 

volumetrica delle le 

rivolta a mettere 

caratte­

con 
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rappresentare la capacità di :spostar­
si in lunghi percorsi, ossute ma rive­
'li te da una muscol atura potente, 
dove i tendini gui zzano sOltopo Li 
allo sforzo ciel lungo cammino. 

S. Giov(/nlli Ballis{(J , particolare del 
braccio de.l'tru - Foto di A.P 'alvi 

S. Giovanili Baltista, particolare del 
braccio sinistro dopo lu pulitura 

Foto di A.P SaLvi 

S. Git vun ll i Balfis/(/ , particolare dci 
hrac 'io sinistro prima della pulitllra 

Fotn di A.P Salvi 

S. Giovanni Ballista, particolare delle 
gambe durante il restuuro 

Foto di A.P Salvi 
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L'Agnello Mistico pri/l/o del restauro 

FOIO di E. Ferri 


L' A(Tne llo mistico, esegui to con 

le ide ntiche modal ità del San 
G iovanni, è sc lpi to a tulLotondo e 

viene rappresen tato d is teso ai piedi 

del santo , adagiato su una base leg­

germente incli nata in avanti. 

o Supporto - Stato conservativo 

Il supporto ligneo è attraversato 

in scn ° vert icale da profond fendi ­
ture. una vi tosa lacuna i apriva 

ne lla base d'appog io, lasciando un 

vuoto cune iforme d i dime nsioni 
notevoli. Il braccio sinistro aveva 

per o la sua stabili tà. le stremità 
de lle di ta de i pied i e delle mani . ono 

Inu ti le ed in precaria stabili tà. 

La scul tura fu real izzata in un 

unico mas 'e llo n Il a parte pri nci­

pale. con I in erimento successivo 

delle bracc ia, de lla ves te in pe ll ic ­

cia e delle parti agoellanli de l pan­

neggio . 
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L' Agnello Mistico presenta sul 

dorso una grande lacuna che permet­

te di distinguere l'accuratezza del­

l'intaglio del legno sottostante gli 

strati preparatori. 

La scultura sul retro è stata rese­

cata in tempi successivi alla sua ese­

cuzio ne originale , sono presenti 

anche molte lacune dovute alla 

caduta degli strati di colore e prepa­
raz ione e lacune d I legno. 

A[!,nello Mislico , parricolare 
dell 'inraglio - Foto di A.P. Sa/vi 

Agnello Mistico, il relm dopo la 
pu!ilura - Foto di A.P. Salvi 



L'oro originale è assottigliato ma 

presente su tutta la superficie. 

Il retro - Stato conservativo 

Nella parte posteriore della scul­

tura ' i distinguono nettame nte i 

segni lasciati da lle sgorbie util izzate 

per lavorar il legno, e la supertìc ie 

è in alc une parti priva del colore. 

Ai lali de lla scultura tra la parte 

d ipi nta e il supporto a vista , si evi­

denzia la preparazione bianca con il 

bolo rosso. s te so dire Lram ote sul 

legno app oa sgr sato ; è visi bile 

anc h la prima parz ia le stesura del 

1'0. so del manto che su l uavan ti è 
invece applica ta sull'oro. 

S. GiovaI/IIi Battista. panicolare de! 
r e ll"O della stalll(/ con la sleSlIrc/ del 
bolo e del rosso - FolO di A.P. Salvi 

Il co lo re in precane condizionj 

c I servative mostra una poLicromia 

volutamente non rifin ita, 'carsa e 

frammentata. 

Questo ha permesso di osservare 

quale fosse il criterio di applicazio­

ne ed il livello di finitura de Il'opera, 

per poter ipotizzare con più preci sio­

ne la sua collocazione originale che 

evidentemente non avrebbe mostra­

tQ le parti incompiute. 

Preparazione e colore - Tecnica 
esecutiva 

La scultura intagliata è stata poi 

trattata con un sottile strato prepara­

zione a base di gesso e colla anima­

le , secondo una classica metodo10­

gia senza interporre porzioni di tela 

di incamottatura nei punti di giun­

zione degli elementi lignei che la 

compongono. 

Lo strato di preparazione è steso 

direttamente sul SUppOlto ed è così 

sottile che affiorano le venature del 

legno, specialmente dove razione 

del tempo e dell'uomo, ne hanno 

provocato l' assottigliamento. 

S u questo strato preparatorio 

l ' autore realizza gli incarnati appli­

cati co n pennellate dense e corpose, 

con le tonalità chiare dei rosa che su i 

piedi lasc iano vedere in trasparenza 

una base di colore vcrdastro. 

La raffinata policromia nei o iti 

è impreziosita da alcuni partico lari , 

come ad esempio le cigl i, esegui te a 
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S. 	Giovanili Bar/i.lf(/. il vollo dopo la 
pulitura - Foto di A.P Salvi 

ri tti tratti di pcnne llo e la descrizio­

ne degli occbi , delle palpebre, della 

pu nta del naso de lle orecchie con 

tonalità rosa paU ido. 
TUlla la muscola tura dci collo, 

che si inne ta su ll e clavicol e ossute 

e a compagna la to rsione de ll a sp 'll­

la de tra, del busto e del palmo de lle 

mani è tracciata con sfumature più 

intense. 

La riman nte supetfi cie a g sso è 
stata poi traltata in teramente con 

lam ine d'oro appl icate con la tecni­
ca uetla a "guazzo' o "a bolo0' . 

S. Gioval/ni Batrisf{J, la veste iII oro 
durante la plI/itura - Foro di A.P. Salvi 
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Una lamina d'oro che rivcste la 

scultura anche nelle pieghe del 

manto, della veste, della barba e dei 

capelli del santo. 

Su lla veste e sul mantello la ste­

sura delle lamine in oro è stata ese­

guita su uno strato di bolo rosso, sui 
capelli invece l'oro è applicato su 

una base scura forse bolo nero , 
me ntre sull'Agnello Mistico sono 
state individuate invece tracce di 

bolo giallo. 

S. GiovaI/IIi Batlis/(/. parti('olare dei 
capel! i - Foto di A.P. Sa/l'i 

La veste e il mantello di S. 
Giovann i, trallati inizialmente con 

lamine in oro.. ono stati poi rifi nit i 

dall ' artista con decorazioni a moùu­

li ripetiti i, imitando il tessuto broc­

calo lasciando a vista le parti sotto­
stanti in oro. 

La decorazione è tracciata con 

elementi che ne e. pri mono la pre ­

zios ilà con fi Oli c fogl ie realizzati a 

stampino e a graffito. 

http:Bar/i.lf


S. Giovanili Battista, particolare del 
manto, L'(/;;::'lIrro durante la pulitura 

Foto di A.P. Salvi 

S. Giovanni Battista, particolare del 
I1Ulnto, 	il rosso durante la pulitura 

Foto di A. P. Salvi 

Queste dec raz i IU ono ttenule 

cQn un not vole 'pe. sore di colore 

in rosso. fo rse verm iglion e In 

azzurro, probabilme nt azZllrrile. 

Preparazione e colore - Stato con­
servativo 

L' incarna to si presenta con una 

c rettatura molto marcala e regolare 

tipica di uno strato steso direttamen­

te sul legno con un disegno minuto a 

rettangoli che si sviluppano in pre­

valenza in senso orizzontale, paral­

lelo rispetto alla fibra del legno di 

supporto. 

In corrispondenza delle parti trat­

tate con la lamina metallica si 

riscontrano alcuni distacchi dello 

strato preparatorio dal supporto 

ligneo. 

Sono ben conservati invece 

panneggi del manto dove la decora­

zione è integra. 

La stesura sull'oro comporta una 

minore aderenza del colore del quale 

non si distingue la crettatura non 

offrendo la lamina metallica, la stes­

sa assorbenza della preparazione di 

gesso e colla. 

In seguito all'asportazione delle 

ridipinture è ora anche visibile sotto 

la successione delle pieghe, la 

lucentezza dell'oro che impreziosi­

sce di ricami i panneggi della veste e 

del manto. 

Nelle parti più nascoste della 

scultura il restauro ha messo in luce, 

recuperandola, la preziosa policro­

mia originale dove si distingue, visi­

bile ad occhio nudo, la lamina 

metallica applicata in foglie . 

L'Agnello Mistico, interamente 

dorato, era ridipinto con uno spesso 

strato di porporina che si era alterata 
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Agnello Mistico, particolare della 

pelliccia durante la pulitura 


Foto di A.P Salvi 


nel tempo assumendo un colore 

verde-nero. 

Sulla pell icc ia e nelle parti meno 

esposte de lla scu ltura si d istinguono 

i margi ni deJle foglie d 'oro sovrap­

poste e ad lIna attenta osservazione 

ravvic inala si rivela una legg ra 

increspalura deUa lamina dell'oro 

che comunque appare integro. 
La pellicola pittorica è assotti­

g liata in alcuni punti forse da una 
pulitura eccess iva o dal lavaggio 

dell a sup rfic ie chc fu preparata a 

ricevere, in interven ti d i manutenzio­

ne e rifacimento gli strati sovrappo­
SI i di sostanze oleose e vernice che si 

sono alterati nel tempo assumendo 
una col razione bruna e giallastra. 

sto di eseguire il consohdamento 

preventivo degli strati di preparazio­

ne-colore attraverso la protezione 

de i solleva menti con carta di riso 

applicata con colletta, il fis saggio 

mediante iniezioni localizzate di 

colletta, il consolidamento con ter­

mocauterio clelle parti sollevate. 

Con la pulitura chimico-mecca­
nica attraverso l'azione del tamponi­

no e pennello imbevuti di prodotto 

chimico si è proceduto poi alla rimo­

zione dei depositi di polvere coeren­

ti e degli strati soprammessi nei pre­
cedenti restauri, come le vernici 

ossidate e ingiallite. 

I depositi superfi c iali , quali car­

boliti di insetti, cere e prodotti soli­

dal i con il substrato del manufatto, 

sono stati rimossi con pulitura mec­

canica eseguita con l' uso di bisturi e 

lancette. 

Dopo le operazioni di pulitura è 
stato necessario eseguir la vernicia-

Interventi operati S. Giovanni Ballista, particolare della 
mano sinistra durante III pulitura 

L'intervento di restaur ha prcvi- Foto di A.P. Salvi 
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tura intermedi a, con finalità di resti­

tuzione il gi usto indice di rifrazione 

della pell icola pittorica e la protezio­

ne della stessa prima delle ' uccessi­

ve operazioni di restauro. 

Sul retro della statua sono state 

praticate in segu ito, infiltrazioni 

localizzale di resina acrilica in solu­

zion per conferire al legno deterio ­

rato proprietà meccan iche idooee. 
È stata quindi eseguita la stucca­

tura dell lacune, degli strati prepa­

ratori e della pell icola pittorica e la 

stuccatura delle lacune del legno di 

supporto, in corrispondenza di fes­
, urazioni . ottil i e lacune con profon­

dità ed estensione li mitata. 

S. Giovanni Battista , part icolare del 

fora ce duran te la stuccatura 


Foto di A. P. Salvi 


Le fessu razioni e la grande lacu­

na della base sono state risarcite 

con l'inserimento di inserii d i legno 

di pioppo. 
Il braccio s inistro è stato fìssato 

nella sua sede originale con l'ausilio 

di spessori in legno e parziale incol­

laggio degli inserti. 

La reintegrazione pittorica ha 

previsto la stesura per successive 

sovrapposizioni dei colori costituen­
ti la superficie cromatica da reinte­

grare, fino alla ricostituzione del tes­

suto cromatico originale o del tono 
di invecchiamento naturale , con tec­

niche riconosc ibili o mimetiche 

sulle lacune degli strati preparatori e 

della pellicola pittorica, con presen­
tazione estetica del retro per la resti­

tuzione dell'unità cromatica del 

legno di supporto. 

I colori utilizzati sono ad acqua­

rello e a vernice per restauro 

La verniciatura finale, a conclu­

sione dell' intervento di restauro, ha 

la funzione di proteggere la pellico­

la pittorica dall' aggress ione degli 

agen ti atmosferici ed è funzionale 

alla presentazione estetica de lla 
superficie dipinta. 

I materiali uti lizzati hanno la 

comune caratteristica de lla reversi­

bilità e ogni fase dell'intervento è 

stata documen tata attraverso imma­

gini fotografiche. 

CONCLUSIONI 

Ho aderito con entusiasmo alla 
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a 
ComI)rcm10no le 

mio avvi­

tanza, viene 

colo da iniziative non 

incontrollate ed dove le 

opere sono di manomìssio­
ni irreversibili. 

Il restauro ha richiesto 

mesi di lavoro molto articolato, che 
si è svo.lto interamente nel 

delle molte professionalità 
occasione hanno avuto modo 

di confrontarsi. 

Voglio la mia ricono­

scenza alla Dott.ssa Anna 

gici del 

mento del restauro In tutte le sue 
in un lavoro comune da cui 

di grande 

emozione ed entusiasmo per ì risul­



PTEDELPOGGIO 

Tonino Paelaeel 

La frazione di Piedelpoggio è 
situata a sud-est poco distante dal 

centro di Leonessa, al quale è colle­

gata dalla strada Riovalle attraverso 

il bivio del ponte omonimo. 

L'antica via di collegamento con il 

Comune capoluogo è tuttavia un'al­

tra, la cosiddetta 'Via Leonessa ' , 

che costituisce oggi solo una strada 

secondaria e sebbene assai poco 

curata, continua ancora a svolgere 

con efficienza le funzioni per cui fu 

aperta. 

L'abitato si sviluppa alla base di 

due imponenti rilievi, il Monte 

Catabio a sud ed il Monte Tilia ad 

est. Si tratta di un pittoresco nucleo 

abitato tutto raccolto lungo la via 

principale, ancora lastricata a sam­

pietrini, dedicata ad Angelo Felice 

Maccheroni pastore e poeta che 

ebbe i suoi natali proprio in questa 

frazione e diventato famoso per aver 

celebrato la vita dei cosiddetti ver­

gari, i conduttori di greggi. 

Alle porte del paese sulla Piazza 

Luigi Risa, si affaccia la chiesa 

dedicata alla Madonna del Cerreto 

il cui nome pare derivi dal ritrova­

mento della statua (in legno) , in un 

bosco presso la località omonima, 

che risale al 1659, come risulta da 

un'epigrafe posta all'interno della 

cripta sottostante. 

Percorrendo la via principale si 

entra nel cuore del paese, ancora 

intatto nella sua struttura originaria, 

costituita da strette abitazioni che si 

sviluppano su più livelli, a comincia­

re dalla base che in passato veniva 

adibita a stalle, mentre l'accesso ai 

piani superiori è sempre costituito da 

scale, coperte con tetti e chiuse da 

muri laterali. Nulla è lasciato al caso, 

ncmmeno i più piccoli passaggi fra 

le case tutti corredati di un nome che 

suona sempre di tono importante, 

scolpito su targhe marmoree. 

Lungo il percorso la strada si apre 

e forma tre piccole piazze, dal­

l'aspetto familiare e accogliente, 

aventi la duplice funzione di luoghi 

di incontro e di mercato specie 

d'estate, animate dai turisti e dagli 

anziani residenti che si riuniscono 

per giocare a carte. Ma lungo la stra­

da si scorgono anche i vecchi forni 

comuni ancora oggi utilizzati dagli 

abitanti del paese, mentre delle anti­

che botteghe, ancora negli anni '70 il 

paese contava tre generi alimentari, 

una fiaschetteria, due macellerie ed 

una tabaccheria , è rimasta ormai solo 

qualche traccia di insegna sui muri . 
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Piedelpuggio, Funte Vecchia sullo anti­
ca VIa Leonessa - Foto di T Paciucci 

Piede/poggio, Via A. F Maccheroni 

Foto di T PC/ciucci 


Diverso il paesaggio circostante 
al nucleo abitato, assai meno curato, 

che gli abitanti utilizzano per chiare 

funzioni di servizio: una serie di pic­

coli orti recintati con materiale 

p vero. fatiscenti baracche e ricove­

ri per il bestiame, prefabbricati per 

la ri messa dei mezzi agricoli. Due 

aspetti d i un unico paese in passato 

ben più ricco ed organizzato rispetto 

allo stato attuale, penalizzato n Ila 

sua espansione urbanistica dai 

numerosI vincoli paesagglstlcl 

imposti che ne hanno causato la pro­

gressiva decadenza ed una forte 

riduzione demografica. 

Le condizioni igieniche della 

popolazione, fino ai primi anni '60, 

non erano troppo felici. Le famiglie 

vivevano in abitazioni mal costruite 

e quasi sempre insufficienti a dare 

asilo a tutti i membri che le compon­

gono. I vani abitati erano bassi, con 

finestre di piccolissime dimensioni, 

coperti con soffitti di legname scon­

nessi e logorati dal tempo. Il tipo 

medio di abitazione si componeva 

come segue: al piano terra era situa­

ta la stalla che generalmente era adi­

bita al ricovero del bestiame del­

l'azienda (vacche, muli, asini, peco­

re, capre), bassa il più delle volte 

seminterrata, coperta con soffitto di 

legno rustico. Adiacente alla stalla si 

trovava un altro vano adibito a 

magazzino per la conservazione di 

tutti i prodotti dell'azienda. Al 

primo piano, al quale si accedeva 

generalmente per mezzo di una scala 

di legno o di rozza muratura ,si tro­

vava la cucina e due o tre camere ad 

uso abitazione per i componenti 

della famiglia ed il fienile sopra la 

stalla. I materiali impiegati nelle 

costruzioni sono pietrame calcareo e 

malta di calce, legname di cerro o 
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faggio, coppi di argilla e mattoni di 

pavimentazione pure in argilla. 

Del resto la storia econOfIÙca di 

Piedelpoggio non è molto diversa da 

quella delle altre frazioni del versan­

te orientale; la presenza dei due rilie­

vi immediatamente a ridosso del 

paese ne ha sempre condizionato le 

attività produttive, basate prevalente­

mentc sull'allevamento ovino e 

caprino c sul taglio dei boschi. In 

passato era molto diffuso l'alleva­

mento dei bovini da latte e da carne; 

una fafIÙglia tipo di Piedelpoggio 

possedeva in media due vacche da 

lavoro, un asino, due O tre pecore e 

qualche capra. Secondo un' antica 

consuetudine, il bestiame apparte­

nente ad ogni singola fafIÙglia veniva 

riunito ogni giorno nella piazza prin­

cipale del paese e portato al pascolo 

dai padroni secondo un turno presta­

bi li to, in rapporto al numero di capi 

posseduto da ciascuno. 

La 'piega', come veniva chiama­

ta questa consuetudine dagli antichi 

pastori, è stata praticata fino ai primi 

anni '70, quando il dilagare della 

' maltese' portò ad una drastica ridu­

zione dei capi costringcndo gli alle­

vatori a vendere anche quelli rima­

sti. Nelle terre destinate alla semina 

gli allevatori potevano accedere con 

il loro bestiame solo in un determi­

nato periodo cicli ' anno compreso tra 

la fine di luglio e la prima metà di 

marzo. Su queste terre di uso collet­

tivo tutti potevano collaborare alla 

rimessa del grano: il terreno veniva 

suddiviso in tre are adibite alla treb­

biatura e l 'ara stabilita poteva tro­

varsi sul terreno di chiunque. 

Il trasporto del grano avveniva 

con asini da carico per mezzo di un 

particolare strumento, collocato sul 

dorso dell'animale, che in gergo 

veniva definito 'carriola' , costituita 

da una struttura in legno sulla quale 

veniva steso un telo o lenzuolo nelle 

cui anse veniva posto il grano da tra­

sportare. Prima dell'avvento della 

meccanizzazione la trebbiatura 

veniva praticata con l'ausilio degli 

animali pesanti che, disposti al cen­

tro di 'un'ara mattonata', procede­

vano al pestaggio delle spighe e solo 

in un secondo momento le donne 

provvedevano a separarlo dalla pula 

e a riempire i sacchi per il trasporto 

e 1'immagazzinamento. 

Tuttavia dagli anni '50 le sorti 

dell 'agricoltura erano già state segna­

te dall'apertura dell'industria del 

legno BOSI, una vera e propria cala­

mita per i lavoratori che dalle frazio­

ni del comprensorio si erano riversati 

al centro del capoluogo, deterfIÙnan­

do il progressivo spopolamento dei 

campi. I capi di bestiame sono stati 

sensibilmente ridotti di numero in 
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conseguenza alla drastica diminuzio­
ne della residente, in 

gran a Roma. 
Tuttavia l'uso collettivo dei fondi 

continua a ancora 
oggi un pascolo omogeneo che altri­
menti sarebbe imped iro dall' estremo 
frazionamento dei terreni. 

Costituita in 
nel 1 insieme a quelle di S. 
ed Albaneto, Piedelpoggio rappre­
senta ancora una delle realtà frazio­
nali v i tali nell' ambi ro del 
Comune di vantando una 
lunga storia di autonomia nell'am­
ministrazione del proprio 
(Il termine università deriva da 
"universitas civium" vale a dire la 
totalità dei cittadini che costituisco­
no un comune e pertanto va inteso 

come sinonimo di quest'ultimo, 
un insieme formato da e da 
individui che sottostanno ad un 
medesimo diritto societario unifor­
mandosi ad esso come unico corpo 

Per gli anni immediatamente 
alla costituzione 

(*) Nellc prcmcs~c alla delibcra di 

la scarsità di 
notizie e di documenti in gran parte 
distrutti dai tedeschi durante ìl con­
flitto mondiale ha impedito una 
ricostruzione fedele della sua storia 

sebbene essa anno­
veri una sene di interventi 
pubblici di notevole per le 
condizioni storiche in cui furono 

Nella sede dell' Amministrazione 
è conservato con cura l'unico 
stro delle alla 

"L'V"'" risalente al 1944, mentre 
tutto il resto della documentazione è 

successiva al 1949. Ciononostante il 
materiale raccolto ha notevolmente 
contribuito a far luce su 
ti della vita sociale e della storia 
recente della frazione. 

AI 19 luglio del 1947 risale la 

prima la costru­
zione dell'acquedotto, opera moti­
vata dall'estrema per la 
vita uomini e animali (1), 

come fu dichiarato nelle premesse 
del documento, alla cui realizzazio­
ne parteciparono economicamente 

vec~n. 11 del. 28.12.1952, relativa al 

chic contabilità per ,;analorìa non l'sistenti dal 1929 al 1948' viene dichiarato quanto segul': 

"Constatato che i documenti contabili riferentisi esercizi dal 1929 al 1943, U"'N"n", 

pre,so l'Ufficio Assistenza dci Comune dì Leonessa, vennero dìstmtti, 

insieme ad altro dai tedeschi che si erano installati nel Palazzo Comunale, nel 

31 marzo 8 1944, come rilevasi dali 'unito atto di notoriet~l: a della 

ducumenti relativi a questo 

(I) Delibcra di Il 5 del 19,7.1947, "Costruzione acquedotto frazione 
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tutti gli abitanti della frazione. In 
seguito ad accordi precedenti 
l'Università Agraria di Piedelpoggio 
affidava al Comune di Leonessa 
l'incarico di far redigere il progetto 
per la costruzione dell'acquedotto 
Leonessa-Piedelpoggio dal quale 
sarebbe derivato il tronco a sé stante 
per la frazione. 

L'amministrazione di Piedel­

poggio si impegnava a rimborsare al 
Comune ogni spesa sostenuta, non­
ché a contribuire mediante una quo­
ta da stabilirsi in rapporto all' entità 
dei lavori; per affrontare la spesa es­
sa avrebbe provveduto alla vendita 

di un bosco. 
Nel 1950 l'Amministrazione, 

ancora in attesa della realizzazione 
del primo tronco dell' acquedotto 
comunale per l'alimentazione del 
proprio serbatoio, deliberò (delibera 
consiglio n. lO del 14.08.1950) di 
revocare il precedente affidamento 
dei lavori al Comune (fatto con deli­
bera n. 6 bis del 3.9.1947), e di ese­
guire in economia diretta i lavori di 
ricerca di sorgenti per l'integrazione 
idrica della frazione. 

L'opera fu eseguita più tardi in 
seguito ad una indagine tecnica con 
la quale era stata rilevata la presenza 

di sorgenti denominate 'Fonte 
Monna' nei pressi della conduttura 
già esistente della frazione, la cui 
portata avrebbe integrato il fabbiso­
gno idrico dell ' abi tato. 

L'amministrazione di Piede1­
poggio si occupò anche della manu­
tenzione delle strade interne del pae­
se che, intrapresa nel 1948, costituÌ 
per l'Amministrazione un' importan­
te occasione per "lenire la disoccu­
pazione locale", per la quale, "gli 
stessi cittadini si sono prodigati con 
entusiasmo prestando molte ore gra­
tuite"(2). 

Nel 1949 essa provvedeva all'ac­

quisto di uno stabile "da adibire ad 
uso scuola e che avrebbe fornito i 
locali per l'ufficio dell'Università 
stessa e per l'ufficio postale" (3). 

L'acquisto dello stabile determi­
nò una vera svolta nella vita sociale 
della frazione che da allora avrebbe 
potuto usufruire di servizi fonda­
mentali per il suo sviluppo. AI 1950 
risale infatti l'istituzione della 'rice­
vitoria postale" di Piedelpoggio per 
la quale l'Università agraria, si 
assunse il formale impegno di forni­
re i locali e l'arredamento 'senza 
limiti di tempo e gratuitamente'(4). 
Negli anni '50 l'amministrazione si 

(2) Deliberazione n. 8 del 23.10.1948 , ' Spesa riparazione strade interne del paese'. 

(3) Deliberazione n. 2 del 23.03 .1949. 'Acquisto fabbricato per la scuola. Modifica delibera­

zione n. 9 dei 20.11,1948' . 

(4) Deliberazione n. 1 del 18.1.1950. ' Istituzione ricevitoria in Piedelpoggio. Fornitura locale'. 

37 



un impianto ' 
della della fontana vec­
chia del paese risalente al 1660 e 
della costruzione di un abbeveratoio 
in località "Strada Riovalle" (6). 

Numerosi altri interventi furono 
effettuati nel paese nei primi anni 
Cinquanta, come la 
della strada 'Riovalle ­

, la interna del 
e il miglioramento pascoli 

montani, segno di una particolare 
che è andata gradualmente 

diminuendo nel tempo. La storia di 
Piedelpoggio ci dimostra quanto 
possa incidere nella vita economica 
e di una il 
senso di appartenenza al proprio ter­

da suoi abitanti 
difficoltà 

in di estrema 
anche il più tenace di essi è 

stato tentato cercare una via 
al del nrrmrlln c:amDU­

ni!e. Ciononostante 
di 

persona del suo a 

Deliberazione n, 16 del 06,1 Ll950, 

Llqluldazl·one e pagamento, 

credere nelle potenzialità di 

della propria 
pochi residenti rimasti a conservare 
un patrimonio di così valore. 

il 

come 
la costruzione di chiuse e recinzioni, 
la sistemazione di strade rurali e vici­
nati, il rimboschimento di 

Una proposte più ambizio­
se dell' Agraria di 

degli ultimi anni è 
dal di 

mento ad alto fusto per il bosco in 
Loc, Macchia Grande, per la rea­
lizzazione del quale fu richiesto un 

regionale regolato 
dall'Obiettivo 5/b. 

I risultati positivi di pro-
nato in seno all'amministrazio­

ne nel 1998, sono comunicati 
dallo stesso con un aVVISO 
pubblicato periodico religioso 
"Leonessa e il suo Santo": "Si rende 
noto a tutti i della di 

continuo per la rea­
progetto inerente 

in 

Deliberazione n, 17 del IO. 1.1951, !J'" ,"',Hm," fontana vecchia del paese e costruzione 
abbeveratoio jn loc, Strada Riovallc', 

F Boccanera, Presidente U, Avviso ai frazionisti, in "Leonessa e 

il suo Santo", n, 208, bim, Gen-Feb 2000, Mi auguro che questo si possa definire come il 
primo di un prosperoso avvenire e di un della frazione stessa. 
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all'Ob. 5b (in riferimento all'avvia­

mento ad alto fusto del bosco deno­

minato 'Macchia Grande') .e nono­

stante i vari e molti contrasti interni e 

gli innumerevoli dubbi perfino tra gli 

stessi amministratori, ma con un vali­

do appoggio dei funzionari della 

Regione Lazio, finalmente il giorno 3 

dicembre 1999 (nella sede dell'Uni­
versità Agraria) alla presenza del fun­

zionario della Regione Dott. Claudio 

Benvenuti, si è proceduto all'apertu­

ra delle numerose buste pervenute, e 

successivamente alla aggiudicazione 

dell'appalto all'impresa vincitrice 

'Palma Verde' . 

Ma, nonostante le proposte e i ten­

tativi di miglioramento delle condi­

ZIOni di vita degli abitanti, 

l'Università Agraria sembra rimanere 

isolata e priva di riscontri esterni e, so­

prattutto di riconoscimento da parte di 
quegli enti che, per legge, sono tenuti 

a coadiuvare lo sviluppo montano. 

Veduta della strada principale del paese - Foto di G. Pietrolucci 
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I SOSTENITORi DEL RE TAURO 

Comune di Leonessa 
Parrocchia S. Maria del Cerreto 
Associazione Pro Piedelpoggio 
Banca Popolare di Spoleto 
Il Mercatino di Piedelpoggio 

Agabiti Giacomo 
Agabiti Rossclla 
Anonimo 
Anonimo 
Anonimo 
Bartolozzi Mario 
Boccanera Alberto 
Boccanera Franco 
Boccanera Giovanni 
Boccanera Nazzareno 
Boccanera Pietro 
Boccanera Roberto 
Bosi Claudio 
Cardilli Rita e figli in memoria di 

Quinto 
Ceresani Ivano 
Cesaretti Gabriele 
Cesaretti Quinto 
Cesaretti Tommaso 
Chiaretti Lamberto 
Chiaretti Lucio 
Chiaretti Riccardo 
Desiderio Eleonora 
Di Stefano Domenico 
Giorgi Lucia 
Iacoangeli Marcello 
Iapadre Bruno 
In memoria di Papà Idolo 
In memoria di Pietrolucci Antonietta 
La Via Marcella 
LalleAldo 
Lalle Aurelia 
Lalle Elena 
Lalle Igina 

LaUe Ilario 
Lalle Iolanda 
Lalle Luca 
Lalle Lucia 
Lalle Mariano 
Lalle Sante 
Massimo Non Solo Frutta 
Nicoli Orsola 
Paciucci Angelo 
Paciucci Anna 
Paciucci Bruno 
Paciucci Cesare 
Paciucci Dante 
Paciucci Francesco 
Paciucci Gina 
Paciucci Luisa 
Paciucci Marcello 
Paci ucci Mario 
Paciucci Marisa 
Paiella Eufranio 
Perugini Enzo 
Pietrolucci Alfredo 
Pietrolucci Camillo 
Pietrolucci Emidio 
Pietrolucci Francesco 
Pietrolucci Giorgio 
Pietrolucci Modesto 
Pietrolucci Pasqualina 
Pietrolucci Roberto 
Risa Adalberto 
Risa Alessandro 
Risa Antonio 
Risa Esperia 
Risa Giuseppe 
Risa Maria 
Risa Mario 
Risa Maurizio 
Risa Paolino 
Santucci Anna 
Vannimartini Quinto 
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